
di STEFANO BEGGIORA

C
omunemente conside-
rato il più grande impe-
ro economico della sto-
ria di tutti i tempi, l’im-
pero coloniale britanni-
co è nato da una costru-
zione che, nell’immagi-
nario comune, è spesso 

associata a esplorazioni e impre-
se eroiche, condotte in terre eso-
tiche e lontane, nonché alla po-
tenza marinara inglese, che con 
una flotta imbattibile riuscì a im-
porre il proprio controllo sulle 
più importanti rotte commer-
ciali marittime mondiali. Ma a 
ben vedere, dopo l’indipenden-
za delle colonie americane nella 
seconda metà del 700, il polari-
smo economico del cosiddetto 
Commonwealth, sembrò cata-
lizzarsi principalmente sul rap-
porto fra il Regno Unito e il Sud 
Asia. D’altro canto l’India, miste-
riosa e affascinante, con tutte le 
sue risorse e ricchezze, aveva 
già visto l’alba e il tramonto di 
imperi immensi, quando per la 
prima volta gli esploratori euro-
pei dell’età moderna si affaccia-
rono alle sue coste. E già dai tem-
pi dei Romani il Subcontinente 
indiano era il fulcro attorno a 
cui gravitavano i floridi com-
merci fra il Mediterraneo e i por-
ti cinesi e dei mari orientali. 

Cordone ombelicale
La consapevolezza dell’impor-
tanza strategica ed economica 
della colonia India contribuì a 
creare nei decenni una sorta di 
cordone ombelicale con il Re-
gno Unito, tant’è che Benjamin 
Disraeli, primo ministro britan-
nico, arrivò a definire l’Inghil-
terra come una «potenza asiati-
ca» e George Nathaniel Curzon, 
viceré d’India ai primi del Nove-
cento, sostenne che gli inglesi 
sarebbero  stati  una  potenza  
mondiale soltanto finché aves-
sero avuto il controllo del Sud 
Asia.Nonostante il sopruso e le 
dinamiche  utilitaristiche  che  
sottendono in genere alla politi-
ca coloniale, è interessante no-
tare come l’età vittoriana, che a 
sua volta influenzò l’epoca suc-
cessiva, con il suo orientalismo 
aveva  da  un  lato  costruito  

un’immagine romantica, deca-
dente e affascinante dell’India; 
e d’altro canto si sentiva investi-
ta di una sorta di missione civi-
lizzatrice, benevolmente forie-
ra di una trasmissione naziona-
le di saperi, arti e conoscenze 
tecnologiche. 

Parte di questo immaginario 
distorto giunge fino a noi e an-
cora sopravvive, complice an-
che una ricchissima letteratura 
di finzione e non di epoca colo-
niale. È in questo contesto che 

si situa l’indagine di William 
Dalrymple, brillante storico e 
scrittore scozzese, che con il 
suo  monumentale  Anarchia  
(traduzione  di  Svevo  D’Ono-
frio, Adelphi, pp. 634, € 34,00) 
si propone di rimettere a fuoco 
il paradosso storico alla base 
dell’impresa coloniale del co-
siddetto Raj britannico. 

D’altro canto il mondo mo-
derno vede la storia come esito 
della politica degli stati naziona-
li: anche in chiave critica gli sto-
rici hanno analizzato il concet-
to di nazionalismo, costruito su 
un modello fatto di mappe, con-
fini, monumenti, costruzione e 
decostruzione di questioni etni-
che e identitarie. È un modello 
che dalla vecchia Europa è stato 
aleatoriamente  esportato  an-
che nelle colonie in tempi passa-
ti. C’è tuttavia un certo imbaraz-
zo da parte britannica nel con-
statare che le basi del più gran-
de impero coloniale della storia 

non poggiarono nemmeno su 
questo modello, perché si co-
struirono  invece  sostanzial-
mente sull’epopea di una com-
pagnia privata,  un’associazio-
ne  di  mercanti,  inizialmente  
non troppo fortunata, che ave-
va base in un modesto ufficio di 
Londra ai primi del ‘600, quan-
do tutt’al più gli inglesi riusciva-
no a infastidire le altre potenze 
europee con le piratesche gesta 
della guerra di «corsa».

Dalrymple  ricostruisce  in  
particolare questa prima fase, 
in cui il mito dei capitani corag-
giosi della Compagnia delle In-
die  Orientali  lascia  spazio  
all’accurata  ricostruzione  di  
fatti ed eventi drammatici, gui-
dati dalla cruda legge della raz-
zia e del saccheggio (l’autore 
per l’appunto segnala l’inglese 
loot come parola d’origine in-
diana).  Avventurieri  senza  
scrupoli, santi avvinazzati, la-
dri e mercenari, imbarcati sul-

le navi e pronti a far carriera a 
spese altrui, per quasi un seco-
lo collezionarono per lo più fal-
limenti che la storia ufficiale fa-
tica a ricordare. 

Paradigmatiche  le  prime  
missioni di William Hawkings 
o Thomas Roe, che pur con esi-
to diverso, approdarono per la 
prima volta allo splendore del-
la corte Mughal, uno degli im-
peri allora più ricchi e potenti 
al mondo, rappresentando gli 
interessi di una piccola nazio-

ne del Nord Europa che al tem-
po aveva ben poco d’interessan-
te da offrire ai grandi mahara-
ja, ai sultani e agli imperatori 
d’India. Eppure già dal 700, at-
traverso la sottile politica del di-
vide et impera, trattati, conces-
sioni, acquisizioni di territori, 
colpi di stato sobillati e fomen-
tati, la Compagnia era diventa-
ta una potenza in grado di tene-
re in scacco i numerosi princi-
pati protagonisti di un impor-
tante  periodo  di  transizione  
della storia indiana. 

Col senno di poi, va ricono-
sciuto come da una timida fase 
di esplorazione e difesa delle fac-
tories commerciali che fu l’inizia-
le massima aspirazione inglese 
– a una fase di espansione e do-
minio coloniale, il passo fu effet-
tivamente breve. E lo fu in virtù 
di una delle più geniali (e perico-
lose) invenzioni della storia: ov-
vero la società di capitali a parte-
cipazione  privata.  La  Compa-
gnia fu proprio il prototipo di 
quello che oggi sono le multina-
zionali; seppe altresì sopravvive-
re e trarre vantaggio anche dalla 
parentesi repubblicana e dalla 
successiva restaurazione della 
monarchia. In virtù della paten-
te regia, questo stato nello stato 
aveva libertà assoluta nelle poli-
tiche perpetrate nel Subconti-
nente e un proprio esercito, co-
stituito in gran parte dai sepoys 
reclutati in loco, ma comandato 
da ufficiali bianchi. 

Europei e indiani
L’incredibile intreccio delle vite 
di governatori, contabili, uomi-
ni politici e d’affari e studiosi eu-
ropei del calibro di Warren Ha-
stings, Robert Clive, Charles Cor-
nwallis,  Joseph-Francois  Du-
pleix si intreccia con quelle dei 
protagonisti  e  leader  indiani  
quali Shah Alam, Tipu Sultan, Si-
raj ud Daulah, Shivaji, Baji Rao e 
molti altri. Ne emerge uno sce-
nario ibrido però in cui a fianco 
di gesta veramente eroiche, che 
contribuiranno a creare per i bri-
tannici la trama di un mito fon-
dativo del colonialismo india-
no, si delinea l’oscuro ordito del 
sopruso,  della  barbarie,  delle  
atrocità mal dissimulate da ro-
cambolanti imprese o donchi-
sciottesche smargiassate. Il te-
sto si conclude infatti con lo sta-
to di anarchia a cui la complicità 
corrotta delle istituzioni e il libe-
rismo spinto della Compagnia 
condussero la colonia. 

Il 1857 fu punto di svolta nel-
la storia del Subcontinente, che 
vide lo scoppio di quella che per 
gli indiani è la prima Guerra 
d’Indipendenza e che dagli in-
glesi fu sprezzantemente defini-
ta  ammutinamento  (Mutiny).  
Ma quantomeno ebbe come pri-
ma conseguenza il passaggio 
del  controllo  dell’India  dalla  
Compagnia alla Corona britan-
nica. Estremamente attuale, è 
sostanzialmente questa la do-
manda suggerita  dall’autore:  
sono le ideologie, i popoli, i go-
verni oppure le imprese econo-
miche, le banche le compagnie 
a dover scrivere la storia? La vi-
cenda della Compagnia delle 
Indie è un lampante esempio 
di come l’assenza di limiti in 
questo ambito possa schiudere 
quell’abisso che oggi chiamia-
mo abuso di potere.

di MARCO FIORAVANTI

I
l treno merci provenien-
te dalla remota città cine-
se di Zhenjiang giunto a 
Londra  il  18  gennaio  
2017, dopo aver percor-
so 12 mila chilometri in 
poco meno di tre setti-
mane, ha inaugurato la 

moderna via della seta e con essa 
una nuova  era  negli  scambi 
commerciali tra l’Inghilterra e 
la Cina, basata su contratti for-
malmente tra uguali ma forte-
mente sbilanciati a favore del-
la potenza asiatica. Nel corso 
dell’Ottocento e all’indomani 
della prima Guerra dell’oppio, 
che si era consumata tra il 1839 
e il 1842, i cosiddetti «accordi 
diseguali» erano invece trattati 
politico-economici tra la Cina 
e l’Occidente, a tutto vantag-
gio degli ex imperi coloniali: 
ne parla ora un brillante volu-
me di Julia Lovell, La guerra 
dell’oppio e la nascita della 
Cina moderna (traduzione di 
Alessandro  Manna,  Einaudi,  
pp. 544, € 34,00).

L’avanzata della droga
Notizie sull’avanzata di questa 
droga – macinata, cotta, assun-
ta come infuso, saltata in padel-
la dagli intraprendenti cuochi 
della dinastia Ming – nell’impe-
ro  cinese  se  ne  hanno  già  
dall’VIII secolo: certamente, so-
lo l’affermarsi, a partire dai pri-
mi anni del XIX secolo, di un fio-
rente mercato dell’oppio pro-
dotto in India e venduto dagli 
inglesi in Cina, rese il suo uso 
diffusissimo, soprattutto tra le 
élite del paese, compreso il gio-
vane futuro imperatore Dao-
guang il quale però, salito al tro-
no nel 1820, avrebbe scatenato 
una crociata contro la droga e 
condotto  il  paese  verso  una  
guerra disastrosa. L’oppio di-
venne il capro espiatorio di tut-
ti i mali dell’impero. A spinge-
re i cinesi a proibirne il com-
mercio fu fondamentalmente 
uno scontro tra interessi diver-
genti, tutti diretti alla commer-
cializzazione della droga: la Ci-
na non era in conflitto esclusi-
vamente con l’Occidente, ma 
anche con se stessa.

Tuttavia negli anni Trenta gli 
effetti della droga (che nel frat-
tempo  era  divenuta  illegale)  
spinsero la dinastia Qing a proi-
birne l’ingresso nel paese, scate-
nando la reazione della Gran 
Bretagna, la cui Compagnia del-

le indie orientali ne deteneva il 
monopolio. Gli  inglesi infatti  
colsero il casus belli per provoca-
re una guerra, che dopo sangui-
nose battaglie si concluse con la 
pace di Nanchino, il primo dei 
trattati diseguali, che segnò la 
conquista di Hong Kong da par-
te degli inglesi e l’inizio dell’im-
perialismo occidentale nell’A-
sia dell’Est. La «diplomazia delle 
cannoniere» minò la sovranità 

e l’autonomia della Cina, com-
portando tuttavia un’apertura 
della cultura cinese nei confron-
ti di quella europea, inimmagi-
nabile fino a quel momento. 

Il saggio di Julia Lovell  ha 
l’ambizione di decostruire ste-
reotipi e luoghi comuni delle 
mentalità e dei linguaggi di en-
trambe le parti in conflitto: da 
un lato  la  potenza  coloniale  
che, dopo aver risollevato il pro-
prio  disavanzo  commerciale  
grazie  al  commercio  dell’op-
pio, scatena una guerra per ga-
rantirsi un avamposto asiatico 
e un mercato sconfinato per i 
propri prodotti; dall’altro uno 
Stato in crisi, ma non come spes-
so si pensa in decadenza, che 
non si sarebbe ripreso da que-
sta sconfitta fino alla fine della 
dinastia nel 1912.

Tra le pretese della parte cine-
se, che demonizzava la guerra 

dell’oppio come emblematico 
atto di aggressione, e quelle bri-
tanniche che rappresentavano 
l’Impero celeste come retrivo e 
arrogante, Lovell – docente di 
Storia della Cina moderna al Bir-
kbeck College di Londra – attin-
gendo a fonti anglofone e cine-
si, restituisce il conflitto attra-
verso il caleidoscopico mondo 
sino-britannico, a volte tragico-
mico, composto da imperatori 
esausti, missionari bigotti, ge-
nerali  bugiardi,  faccendieri,  
contrabbandieri  e  pragmatici  
collaborazionisti  di  entrambi  
gli schieramenti. Una tragicom-
media impersonata da un lato 
dal dilettantismo di buona par-
te della classe dirigente inglese 
di stanza in Cina, da un altro 
dall’impreparazione  militare  
cinese che, forte dell’esercito 
più numeroso del mondo (800 
mila  uomini),  non seppe far  

fronte a una potenza decisa-
mente meno nutrita e neanche 
così ben organizzata.

Sia il cliché del cinese ottuso 
e xenofobo, costruito dalla pro-
paganda interventista britanni-
ca e capace di influenzare le rap-
presentazioni dell’Oriente per 
tutto il XIX e XX secolo, che il 
luogo comune, ancora presen-
te nell’ortodossia comunista, di 
una Cina che all’inizio dell’Otto-

cento subì, da parte di spietati 
mercanti  inglesi,  il  consumo 
della droga indiana, vengono 
puntualmente smontati da Lo-
vell. La versione occidentale ser-
vì da grimaldello agli  inglesi  
per accaparrarsi un mercato im-
menso, quella cinese utilizzò la 
guerra dell’oppio e la sua storia 
in un primo momento per giu-
stificare il nazionalismo, poi, 
con l’ascesa di Mao, per trasmet-
tere una storia ufficiale che te-
leologicamente procede dalle 
umiliazioni imposte dall’Occi-
dente alla liberazione realizza-
ta, come spiega un recente ma-
nuale di storia dell’Università 
di  Pechino,  dalle  «masse  di  
buon cuore per la grande rina-
scita della razza cinese». Que-
sto uso pubblico del passato (le 
democrazie costituzionali non 
ne sono ovviamente immuni) 
nella Cina contemporanea si 
tinge tuttavia di un riscoperto 
nazionalismo,  incoraggiando  
il controllo della ricerca stori-
ca, unita a una crescente irreg-
gimentazione politica.

Visione univoca
Dopo lo spartiacque di piazza 
Tienanmen,  oltre  al  soffoca-
mento del dissenso è cresciuta 
in Cina una visione univoca del-
la storia e in particolare della 
guerra dell’oppio interpretata 
come frutto del diabolico com-
mercio degli occidentali. Ma, ci 
spiega intelligentemente l’au-
trice, la versione ufficiale del 
partito – che vede nella guerra 
dell’oppio il punto di avvio del-
la storia modera cinese – risente 
paradossalmente  di  una  pro-
spettiva interamente eurocen-
trica, secondo la quale l’Impero 
Qing, sprofondato in una di-
mensione feudale, arretrata e 
decadente, si sarebbe risveglia-
to dal «sonno della ragione» solo 
grazie  all’intervento  inglese.  
L’hegeliana teoria dei «popoli 
senza storia», secondo la quale 
una nazione non ha storia se 
non è riconducibile a una forma-
zione statale, con le sue implica-
zioni reazionarie, che lo stesso 
Friedrich Engels applicò impro-
priamente alle popolazioni sla-
ve, è sussunta, con un inusitato 
tasso di orientalismo, non solo 
dalla retorica inglese ottocente-
sca, ma dall’ideologia dominan-
te cinese. Le cannoniere britan-
niche non segnano l’ingresso 
della Cina nella storia moderna 
ma aprono una breccia per il 
suo debutto in quella globale.

René Guénon elegge i testi sacri 
dell’India a suprema e assoluta verità

Riserve auree dell’immaginario, oltremare

Il saggio copre oltre
200 anni di storia,
ed è corredato 
da 14 illustrazioni
a colori, e 67 in b/n

Decostruendo i luoghi comuni, spesso razzisti, 
sul conflitto sino-britannico del 1839-1842, 
Julia Lovell indaga le premesse alla comparsa
di un impero globale: La guerra dell’oppio 
e la nascita della Cina moderna, da Einaudi 

L’abusato mito dei capitani coraggiosi 
della Compagnia delle Indie Orientali 
lascia spazio all’accurata ricostruzione 
di eventi drammatici, razzie, saccheggi:
Anarchia di William Dalrymple, Adelphi

di LUCA SCARLINI

D
dopo  avere  tenuto  
sul  tema  numerose  
conferenze,  René  
Guénon  aveva  pub-
blicato  nel  1921  il  
suo primo libro, la In-
troduzione  generale  
agli studi delle dottrine 

induiste, confermandosi come fi-
gura chiave negli studi tradizio-
nali  in  Francia,  e  trovandosi  
spesso al centro di violente con-
troversie che investivano tanto 
il suo pensiero quanto le sue 
opere. Negli anni seguenti sa-

rebbero usciti, tra l’altro, Teoso-
fia: storia di una pseudo-religione 
(1921),  L’errore  dello  spiritismo  
(1923), Oriente e Occidente (1925), 
L’uomo e il suo divenire secondo il 
Vêdânta (1925), e il notevolissi-
mo L’esoterismo di Dante (1925). 

La Adelphi, che ha dedicato a 
Guénon una lunga fedeltà già a 
partire  dagli  anni  Settanta,  
manda ora in libreria, nel for-
mato dei Microgrammi, La me-
tafisica orientale (traduzione 
di Svevo D’Onofrio, pp. 46, € 
5,00), testo di una conferenza te-
nuta alla Sorbona il 17 dicem-
bre  1925.  Come  nelle  opere  

maggiori l’articolazione del di-
scorso si riferisce a «un identico 
fondo che si ritrova sempre e 
ovunque, o perlomeno ovun-
que vi sia una vera metafisica, e 
questo per la semplice ragione 
che la verità è una». 

Instancabile nel denunciare 
la  decadenza  dell’Occidente  
nella sfera del sacro, dove «la 
metafisica è qualcosa di dimen-
ticato, di generalmente ignora-
to, di quasi interamente perdu-
to», Guénon individua quindi 
nell’Oriente il territorio di quel 
pensiero metafisico, che in Oc-
cidente è stata negato, parlan-

do anche di un esoterismo cri-
stiano  (altro  tema  principale  
della sua opera), «di cui i moder-
ni per lo più non sospettano 
nemmeno l’esistenza». 

Avendo perduto i suoi princi-
pi metafisici, l’Occidente sareb-
be esposto a un pericolo massi-
mo, cui è condannato da se stes-
so, e dalla sua smania di pro-
gresso  tecnico,  che  elimina  
sempre di più la dimensione 
spirituale, a favore di una tra-
sformazione dell’intera esisten-
za in relazioni basate su scambi 
economici, e nell’adozione di 
simboli di successo vacui e va-
ni. Scopo e missione dell’esi-
stenza di Guénon, la cui opera è 
stata spesso oggetto di critica 
da più parti, è la rivendicazione 
della metafisica come vera espe-
rienza del sapere: «conoscenza 
per eccellenza, la quale sola, co-
me dicono i testi sacri dell’In-

dia, è interamente vera, assolu-
ta, infinita e suprema». La sua vi-
sione non era meramente teori-
ca: nel 1930 alla ricerca di una 
iniziazione tradizionale, Guén-
on decise di recarsi al Cairo e di 
entrare a fare parte dell’Islam. 
Poco dopo lo seguì Valentine de 
Saint Point, già poetessa e scan-
dalosa teorica della libertà ses-
suale con il Manifesto futurista del-
la lussuria, che si dedicò a un’esi-
stenza spirituale. 

Guénon sposò la figlia dello 
shayck Muhammad Ibrahim, da 
cui ebbe quattro figli, si dedicò 
allo studio e alla meditazione, 
scrivendo moltissimo e pubbli-
cando sulle maggiori riviste in-
ternazionali di studi tradiziona-
li. Dai suoi articoli, editi e inedi-
ti, dopo la sua scomparsa nel 
1951, vennero tratti dieci volu-
mi dedicati a diverse linee della 
spiritualità.

«LA METAFISICA ORIENTALE», UNA CONFERENZA DEL 1925, DA ADELPHI «ESITAZIONE», DA SELLERIO

Amari ritratti dal Novecento cinese
nei racconti di provincia di Lu Xun

Diplomazia del cannone
tra i fumi del papavero

Gli inglesi ottennero,
con la vittoria militare,
un mercato immenso
e la piena conquista
di Hong Kong 

I cinesi utilizzarono
la retorica della disfatta
come giustificazione 
del nazionalismo, e poi
della visione maoista

LOVELLdal colonialismo
alla modernità/1

Sfortunata e piccola 
associazione privata 
di mercanti e pirati,
divenne negli anni
una «multinazionale»

DALRYMPLEdal colonialismo
alla modernità/2

Can Xing 
in un fotogramma 
dal video introduttivo 
della mostra «Can Xing, 
due decadi di 
performance», 
Saragozza, 
Centro de Historias, 2017

Anne Schönharting,
Auroville, India

di LAURA DE GIORGI

L
a capacità di raccon-
tare il proprio tem-
po e i propri luoghi, 
ma  anche  di  tra-
scenderli  fa  di  Lu  
Xun il più importan-
te scrittore moder-
no cinese, un auto-

re  di  grande  interesse  per  
guardare al lungo Ventesimo 
secolo, alle sue illusioni e alle 
sue ambiguità. 

Non si può che essere grati, 
dunque,  a  Nicoletta  Pesaro  

per avere offerto al lettore ita-
liano  questa  collezione  di  
suoi racconti, che – sotto il ti-
tolo Esitazione (Sellerio, pp. 
280, € 15,00) segue la prima, 
Grida, uscita per lo stesso edi-
tore un anno fa. 

Come suggerisce la curatri-
ce e traduttrice nella sua ri-
flessione critica, il titolo stes-
so della raccolta evoca quegli 
anni del secolo scorso, gli an-
ni Venti, quando la società ci-
nese, o almeno parte di essa, 
si misura con la consapevo-
lezza di quanto le luminose 

promesse della modernità si 
svuotino di senso davanti al-
le difficoltà di un presente 
che – come dice propriamen-
te Pesaro – non è più quello 
della società tradizionale ci-
nese, ma non è neppure quel-
lo figurato, e atteso dai giova-
ni intellettuali del Movimen-
to Nuova Cultura, un movi-
mento di rinnovamento cul-
turale del Primo dopoguerra 
di cui Lu Xun fu indubbio 
protagonista.

La prima metà degli anni 
Venti è, infatti, un periodo 

di transizione in cui, se si  
prepara quella mobilitazio-
ne  anti-imperialista  e  l'e-
mergere  della  politica  di  
massa che daranno avvio a 
una nuova fase della rivolu-
zione cinese, il senso di una 
profonda crisi  politica, so-
ciale e culturale proietta le 
sue ombre tanto sulla vita 
quotidiana quanto sulla ca-
pacità di pensare il futuro. 

In questi racconti quel tem-
po della Storia si affaccia nel-
le vite dei protagonisti solo at-
traverso la sottile, ma anche 
amara e sarcastica, evocazio-
ne dell'illusorietà dei valori e 
delle aspettative dei protago-
nisti, piccoli intellettuali al 
margine del moderno siste-
ma  educativo  e  editoriale,  
sempre in lotta per sopravvi-
vere – e in cui si legge, in chia-
roscuro, anche qualche rifles-

so  autobiografico  dell'auto-
re. Incapaci di trovare un pro-
prio posto, di affermare il pro-
prio ruolo in una società anco-
ra plasmata dal passato e dal-
la sua violenza fisica e psicolo-
gica  sugli  individui,  questi  
piccoli intellettuali non san-
no  vivere  all'altezza  degli  
ideali di modernità di cui am-
bivano farsi promotori. 

Lu Xun ci consegna il ritrat-
to di una Cina di provincia, do-
ve i principi vengono in realtà 
spesso declinati e piegati alle 
logiche dell'egoismo, dell'in-
vidia, della paura, o semplice-
mente delle necessità mate-
riali di vivere: la racconta at-
traverso l'introspezione psico-
logica,  e  un'attenzione co-
stante e dettagliata ai gesti, 
ai suoni, ma anche alle cose, 
agli oggetti (dal cibo ai libri), 
quasi a suggerire la distanza 

fra le proiezioni mentali e le 
illusioni, pur spesso infran-
te, dei protagonisti e la real-
tà concreta e materiale che 
ne plasma l'esistenza. Sono 
racconti, questi, pervasi da 
un senso di incertezza, ma 
anche di fallimento e di dolo-
re, da cui, in molti casi, solo 
la morte – o l'accettazione 
della sofferenza e del dub-
bio sembrano rappresenta-
re una liberazione. 

Il saggio critico finale del-
la curatrice permette di en-
trare  in  modo  accurato  
nell'universo morale, lette-
rario e linguistico di Lu Xun, 
mettendo anche in luce i ri-
mandi e le suggestioni, tanto 
dalla tradizione cinese quan-
to dalla letteratura occiden-
tale, che fanno di questo au-
tore un protagonista prima-
rio del Novecento. 
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